Bologna, 23 agosto 2007 
Una donna per il Partito Democratico dell’Emilia-Romagna?
La lettera di Walter Veltroni pubblicata sull’Unità di oggi ha risollevato il morale a chi come il sottoscritto, sostenendo con convinzione la sua candidatura a Segretario nazionale, si è trovato piuttosto imbarazzato dalle dinamiche estive che hanno messo a rischio il processo costituente del Partito Democratico. Fa piacere che Veltroni abbia colto un malessere diffuso tra i suoi sostenitori (specie quelli non iscritti a partiti) ed abbia saputo rispondere prontamente, raddrizzando la barra rispetto alle derive “verticistiche” e “correntizie” (qualcuno ha detto “staliniste”) che stavano rischiando di provocare un aborto: il soffocamento del nascituro PD nell’utero dei partiti promotori. Con l’avvicinarsi dell’8 settembre (data del V-Day), il timore di un confronto numerico tra il popolo di Beppe Grillo e il cosiddetto popolo delle Primarie (pardòn: dell’Ulivo) si fa sempre più concreto: i mass media hanno già l’acquolina in bocca… Vedremo.
In attesa che, come nel resto d’Europa, anche in Italia una donna possa finalmente concorrere (con qualche speranza di elezione) alla carica di Primo Ministro o di Presidente della Repubblica, vorrei invitare gli uomini democratici emiliano-romagnoli – che, vivendo in una regione “progressista”, conoscono bene le capacità politiche e amministrative delle donne – a riflettere sull’ipotesi che una donna si candidi a guidare il nascente Partito Democratico nella nostra Regione. Lunghissimo è l’elenco di tutte le donne emiliano-romagnole che - dai tempi della Resistenza fino all’attuale battaglia politico-culturale per la difesa e l’applicazione della Carta costituzionale (a partire dall’art. 37) – hanno speso la propria vita e le proprie energie per il miglioramento della società e, in particolare, della loro comunità. 

Non è un caso che l’Ulivo sia nato a Bologna: questa città, la sua provincia e l’intera Emilia-Romagna sono state per lungo tempo un modello di amministrazione pubblica e, al contempo, una positiva anomalia nella politica italiana. Nonostante la crisi di quel modello, iniziata negli anni novanta e tuttora in corso, la qualità dei nostri servizi pubblici è ancora medio-alta. Nel frattempo la crescente autonomia amministrativa e finanziaria degli Enti Locali, iniziata con la riforma costituzionale del Titolo V, ha paradossalmente complicato la vita proprio alle amministrazioni storicamente più virtuose. I buoni servizi pubblici costano. E oggi ogni territorio deve saper camminare con le proprie gambe: quelle dei suoi abitanti. E delle loro tasche. Mentre Calabria e Sicilia, per esempio, continuano a sperperare denaro pubblico, ben guardandosi dal ridurre gli sprechi. Alla faccia del successo editoriale de “La Casta”. Anche per questi motivi, è soprattutto a partire dal territorio che la politica dovrà rinnovarsi per affrontare i problemi e le contraddizioni di questa lunga e confusa fase di transizione istituzionale; confusione analoga e speculare a quella delle legislature che hanno prodotto le recenti, pasticciate riforme costituzionali. Probabilmente molti cittadini emiliano-romagnoli sarebbero più invogliati a partecipare alle elezioni dell’Assemblea costituente del PD se tra i candidati alla segreteria regionale del futuro partito nuovo ci fosse anche una donna. Sarebbe un fatto politico coerente con la storia migliore del nostro territorio, che ha inventato e praticato il riformismo italiano quando l’Italia era ancora una democrazia a sovranità limitata. Il Partito Democratico è l’occasione per l’Italia di uscire dal declino culturale e politico che il bolognese Pier Paolo Pasolini aveva pre-visto e che ha consentito a Silvio Berlusconi e ai suoi sodali di inquinare - “democraticamente” ma con finalità antidemocratiche, come pre-scritto dalla P2 di Licio Gelli - le Istituzioni dell’Italia repubblicana. 
Il voto delle donne e dei giovani è stato fondamentale per sconfiggere questa destra nelle ultime elezioni politiche. Lo sarà anche nel determinare i risultati elettorali del futuro. Grazie al coraggio e alla caparbietà delle italiane democratiche, le Assemblee costituenti del PD dovranno essere comunque formate per metà da donne. Questo è già un positivo elemento di “innovazione forzata”: gran parte del nuovo sarà infatti rappresentato in quel 50% imposto dalle regole. Oltre a regole condivise, fondamentali per il buon funzionamento di una vera democrazia, c’è bisogno però anche di una forte, chiara e visibile volontà politica di superare l’esistente. Renata Viganò, scrittrice e partigiana bolognese, descrisse questo sentimento nelle parole di Agnese: “Capiva quelle che allora chiamava cose da uomini, il partito, l'amore per il partito, e che ci si potesse anche fare ammazzare per sostenere un'idea bella, nascosta, una forza istintiva, per risolvere tutti gli oscuri perché, che cominciano nei bambini e finiscono nei vecchi quando muoiono”. E’ infatti nella Resistenza che molte donne maturarono la volontà di partecipare alla politica, la consapevolezza delle costrizioni imposte alle donne in relazione al genere, il rifiuto di queste costrizioni e lo sforzo per costruire ed incrementare un sistema più equo. Chissà se c’è, oggi, una donna antifascista che vorrebbe candidarsi (entro il 12 settembre) a guidare il partito più grande dell’Emilia-Romagna? 
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